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IL REALE ED IL VERO

Oberto:

Quando stavi parlando di Reale e di soglia hai detto che Reale è "ciò che è stato", è vero ciò che è stato, mentre ciò che è probabile è sulla Soglia"; allora, attenzione, nel Reale c'è solo ciò che è vero.

Certezza è una convinzione, la certezza è soltanto una condizione soggettiva, mentre la verità è un assoluto.

Mentre il probabile può avvenire nella soglia, ciò che è vero ha la possibilità di penetrare all'interno delle strutture sottostanti in modo da fare in maniera che ciò che è vero possa diventare vero anche negli altri spazi. In pratica il contenitore dell'Assoluto, della Verità all'interno del Reale è un posto nello spazio, un momento, un luogo nel quale le cose "sono" al di là delle forme. Ciò vuol dire che le cose vere sarebbero teoricamente destinate un poco alla volta ad entrare a fare parte delle forme, non tanto come eventi - perché gli eventi sono quella stratificazione che verrà addensandosi nei pacchetti temporali - ma come esplicazione del pre-incontro di tutte quante le leggi possibili.

Quando si parlerà del Reale toccheremo, poi, questi elementi perché, per esempio, bisognerebbe immaginare che cosa sono le leggi prima dell'armistizio perché, prima dell'armistizio, devono aver fatto "qualcosa"; "qualcosa" deve essere successo.

LEGGI E CURVATURA TEMPORALE

Intervento:

Riprendo il quesito sviluppato nell'incontro precedente: "qual è la legge che mantiene l'universo sulla sua propria curvatura temporale?".

Oberto:

Allora, qual è questa legge che mantiene il nostro universo su questa particolare condizione? Una curva è sempre legata ad un valore relativo; nel caso di una sfera con una curvatura molto ampia la curva tenderebbe a diventare una retta. Se, invece, la curva fosse relativa ad una sfera molto piccola, quasi un punto, allora, la curva diventa molto accentuata, strettissima. La proporzione, la grandezza della curva, quindi, può cambiare moltissimo.

L'ampiezza della curvatura temporale fornisce anche, di conseguenza, la durata possibile di un universo.

Quindi, l'angolo che si determina è un angolo dove esiste una situazione incidente che è retta. Abbiamo anche visto che esiste una curva angolare che viene formandosi, non c'è soltanto un angolo.

Nei vari disegni fatti più volte abbiamo sempre evidenziato che la struttura temporale è sempre legata all'incidenza dell'incontro con le leggi e se, per esempio, l'incidenza delle leggi fosse stata di valore contrario avremo avuto una curva che andava in una direzione opposta rispetto a quello che noi immaginiamo essere il futuro; variando questo angolo, passato e futuro, sono tra loro relativamente dipendenti.

Trasformiamo adesso questa sfera in un piano; le leggi arriveranno secondo una specifica direzione determinando un angolo formatosi con l'incidenza delle leggi; la direzione data da questa incidenza comincia a scivolare su questo teorico piano, su questa sfera temporale.

Poteva ovviamente scivolare in qualunque altra direzione, proporzionalmente all'angolo incidente iniziale; se, sullo stesso piano, allo stesso livello, ci fosse un altro angolo di realtà che interseca il piano preso in esame, i due piani si avvicenderebbero tra loro e, quindi, potrebbe capitare che il passato dell'uno potrebbe essere il futuro dell'altro. La sequenza di eventi, in questo caso, secondo il rapporto che noi conosciamo di causa/effetto, potrebbe avere una direzione opposta, con una serie di conseguenze molto interessanti. (disegno 1)

Noi stiamo cercando ancora di dare una definizione plausibile a ciò che definiamo un angolo temporale e stabilire che cosa lo tiene attaccato al nostro universo.

Ci deve essere un rapporto per mantenere questo angolo su questo piano; se sequenze di eventi che vanno in direzioni opposte tra loro, pur obbedendo a rapporti simili a quelli di causa effetto, si incontrassero o passassero all'interno dello stesso tempo, si dovrebbero incrociare.

L'incontro di queste due realtà renderebbe impossibile ad entrambe o a una delle due - quella con angolo minore - il mantenimento sullo stesso piano percorso anche dall'altra. Una delle due dovrebbe essere, in questo caso, allontanata dal percorso.

Se così fosse vorrebbe dire che, nel momento nel quale si incomincia a formare un'incidenza sul piano temporale, si dirama un'onda la quale ha, come sua funzione, in caso di incontro di un altro piano di realtà, quella di allontanare o di essere allontanata dall'altra, in modo tale che non si passano in nessun caso sovrapporre. (disegno 2)

Quindi, questi piani di passaggio, di transizione, dovrebbero obbedire ad una serie di ulteriori leggi, per esempio, a quelle di essere fluide e contemporaneamente viscose. Esiste la possibilità di raccogliere altri eventi che giungono da altri tempi o da altre sequenze di eventi, da altri pacchetti di eventi che, in qualche maniera, sono capitati sulla superficie di questa sfera temporale per cui alcuni eventi potrebbero essere richiamati in questa orbita ed entrare a far parte di questo piano, come se ne fossero attirati, entrandone a far parte; altri, invece, necessariamente dovrebbero rimbalzare per non incidere sul piano e sulla sequenza di eventi che si forma allorché un pacchetto di leggi, in pratica un accordo fatto nel famoso bar, stabilisce qual è il rapporto speciale che queste leggi hanno fra loro, da noi definito come armistizio; soltanto alcune sequenze di eventi universali possono, in qualche maniera, manifestarsi su di una superficie temporale immaginata come un piano comune sul quale gli eventi potrebbero, in qualche maniera, esplicarsi, dipanarsi, incontrarsi, scomporsi.

Intervento:

Quando si parla di angolo temporale di incidenza della direzione delle leggi non riesco a trovare un vero valore di queste angolazioni, di queste direzioni.

Oberto:

Immaginiamo che questa lavagna sia un piano temporale, quindi, è una lavagna fatta di tempo - non ci interessa adesso la sfera temporale così come l'abbiamo vista in varie maniere, più piccola, ecc. ecc. -. Arriva, dunque, un fiotto di leggi, uno sbuffo di leggi, quell'insieme di elementi i quali, incontrando un piano temporale, hanno formato questo incontro al bar; queste leggi sono arrivate comunque da angolazioni differenti anche perché qualunque angolazione al di fuori della forma non ha naturalmente senso. Però, nel momento nel quale toccano questo piano temporale, lo condividono. Si appiccicano su questo piano temporale. Significa che, in quell'istante, hanno la stessa direzione.

Arrivano le leggi, prima una e, poi, l'altra - non ha nessuna importanza il momento d'arrivo -; il tempo comincia ad esserci quando queste leggi hanno un rapporto reciproco perché hanno un piano sul quale si incontrano. In questo momento queste leggi devono avere una direzione di scorrimento sulla superficie temporale ed è ciò che darà un senso al passato e al futuro o, se vogliamo, alla consequenzialità degli eventi; la direzione può essere data dallo stesso accordo che si è formato in questo particolare istante di avvio oppure può essere determinata dalla direzione che potevano avere - non ha comunque importanza -.

Immaginiamo che, dovendo avere una direzione, vi sia una specifica direzione che hanno stabilito. Questa direzione significa uno scorrimento comune; durante questo scorrimento gli eventi cominciano a manifestarsi con i famosi rapporti di causa/effetto, con la divisione di 1, ecc. ecc. Oltre ad avere una direzione hanno un effetto eco. (disegno 3)Naturalmente l'effetto è maggiore nella direzione nella quale si dipanano gli eventi, minore nelle fasi posteriori, allo stesso modo in cui una goccia che cade nell'acqua crea un alone, un alone che, però, ha una direzione. Vediamo, adesso, cosa succede quando questi stessi eventi sono un po’ più in là, quindi è trascorso del tempo. Sono succeduti vari pacchetti temporali, abbiamo man mano allungato questo effetto eco, si è creata la prua di questa nave di eventi che apre l'onda temporale e che, però, ha lasciato delle tracce anche attorno a sé.

Queste tracce attorno a sé sono quel movimento su cui le forme possono avere, in qualche maniera, l'occasione per creare un rapporto di esistenza. Ciò vuol dire che, su una superficie assolutamente piana, dove non esistono piani di interazione di alcun genere, si formano queste piccole onde; queste piccole onde sono quelle nelle quali possono scorrere gli eventi. Gli eventi fondamentali, il filone principale del tempo sarà, dunque, quello; però, poi, ci sono tutte le altre onde minori.

A questo punto intervengono altri elementi, vortici, posizioni temporali, per cui il tempo potrà trovarsi incanalato in un fiume che determinerà dei movimenti come abbiamo già visto a questo proposito.

L'INCONTRO DI UNIVERSI

Ora, cosa succede se nel momento in cui questo universo che sta iniziando a creare tutte quante queste condizioni, queste ramificazioni, si trova ad essere in qualche maniera vicino ad un'altra sequenza di pacchetti temporali che hanno una loro direzione?

Intervento:

Da dove arrivano quei pacchetti temporali.

Oberto:

Si tratta di un'altra sequenza di eventi, di un altro accordo di leggi, di un altro universo. Noi sappiamo che questi universi tendenzialmente non si incontrano, sappiamo che ci sono degli incontri, degli universi-assaggi che possono rendere permeabile questo effetto.

Questo è possibile in base all'incidenza che gli universi possono avere, in base agli incontri nelle relative ramificazioni di eventi per cui può capitare che, in un dato punto, le ramificazioni possono addirittura sovrapporsi.

Immaginiamo che solo in un punto, tra le ramificazioni secondarie, si incontrino degli eventi e, poi, debbano compensare questa pressione reciproca; questa pressione reciproca di eventi permette la formazione di passaggi, di porte, che fanno transitare sequenze diverse che, per qualche strana condizione, si sono incontrate. (disegno 4)

A cosa servono queste porte? Servono a compensare una pressione di eventi che comunque dovrebbe dipanarsi; è chiaro che, avendo una densità diversa, teoricamente le aperture scorreranno una sotto l'altra. Però, in qualche maniera, reagiscono alla relativa reciproca presenza. Quindi, si aprono quelle porte per cui alcuni eventi, alcune sequenze possono entrare a far parte, sono attratte da queste onde che li fanno andare verso altre ramificazioni di eventi entrando, così, a fare parte di queste; altre sequenze sono, invece, respinte.

Però, alcune sequenze di eventi è come se fossero, in qualche modo, compatibili e possono entrare a far parte di sequenze che non le hanno originate.

Perché succeda un avvenimento simile - stiamo parlando di materia - le sequenze debbono però trasformarsi od accettare le leggi del luogo dove si trovano; non possono fare altrimenti perché arrivano da differenti leggi, da armistizi diversi. Per far questo devono in qualche maniera trasformarsi nella stessa frequenza, nello stesso tipo di onda per galleggiare nel medesimo stato particolare; tutto questo per dire che si possono incontrare gruppi di eventi, rami di eventi, addirittura anche più lunghi di un pacchetto temporale, anche se questo succede in rari casi; in genere, si tratta di sequenze di eventi cortissime, si tratta di parti infinitesime di miliardesimi di secondo; in altri casi si tratta di sequenze al di sopra dell'istante, quindi, all'interno della percezione.

Se sono all'interno della percezione sono eventi che possono avere vita perché, se sono percepiti, a questo punto, vanno a fare parte di quella particolare cordonatura dell'esistente che permette a questo, attraverso la percezione, di restituire tutta l'energia che è stata accumulata. Ecco perché diventano importanti; a volte, ci sono delle brevi sequenze che devono necessariamente imitare, entrare a fare parte delle leggi nelle quali sono penetrate. Questa possibilità può essere reciproca ma non è automatica e, di conseguenza, ci possiamo trovare con sequenze di eventi, dal punto di vista storico, che non hanno alcun legame con eventi precedenti, né con eventi successivi ma in qualche maniera entrano e creano un'onda anomala all'interno degli eventi.

In questi punti corrispondenti alle porte nascono delle strutture di eventi di portata molto grande perché diventano dei passaggi naturali temporali. Passano degli eventi che, altrimenti, non sarebbero mai transitati.

Se l'incontro di due universi con le loro brave sequenze di leggi avviene in corrispondenza di qualche vortice possono addirittura, in alcuni casi, essere violentemente mescolate strutture di universi che tra loro non dovrebbero altrimenti essere compatibili e quindi, in qualche maniera, essere mescolate e riaddensarsi, per tornare a questo esempio, in universi dove hanno dovuto arrivare a patti diversi delle leggi.

Si tratta delle stesse leggi con diverse valutazioni e, quindi, alcuni tratti degli elementi del possibile esistente di questo tipo di universo si sovrappongono, e viceversa, ad altri tratti dell'universo preso in esame prima,.

Allora possiamo trovarci con degli universi che sono fatti con dei tratti che tra loro non hanno o non dovrebbero avere legame ma sono costretti, in qualche caso, a creare, comunque, una sequenza di successione perché debbono obbedire allo scorrimento temporale.

Questo vuol dire che ci sono leggi le quali assumono caratteri diversissimi all'interno di queste particolarissime condizioni e che, poi, hanno una certa importanza nella struttura generale. Noi abbiamo disegnato le sfere temporali come se fossero divise a scacchiera - vi ricordate - per mescolare i vari universi; immaginate che alcuni di questi riquadri della scacchiera, a volte, possano, in qualche modo, sovrapporsi per alcune loro parti.

Molte parti vengono rifiutate e rimbalzano; però, certi eventi riescono a penetrare.

Per migliaia di anni si è cercato di capire che cosa distingueva gli eventi che potevano arrivare da altri universi e li rendevano in qualche maniera compatibili al nostro ed immaginare quali potevano essere eventi del nostro universo più compatibili con altri universi.

La soluzione, poi, è stata trovata con il famoso discorso delle angolature temporali, con una serie di formule piuttosto complicate che, però, hanno delle applicazioni dirette perché, attraverso queste applicazioni, si possono superare tutti i limiti delle relative velocità estreme, dei vari pezzettini di universo nel senso che se, nel mio universo, la massima velocità possibile è la velocità D, ancora compatibile con questo universo, per raggiungere altri tipi di velocità che non sono compatibili in questo universo devo usare velocità che sono compatibili in altri e, allora, bisognerebbe individuare questi passaggi che mettono, poi, in regola, una sequenza di eventi possibili, quindi, una direzione comune fittizia degli eventi, fittizia perché, in realtà, ogni sequenza sarebbe andata in una direzione diversa rispetto a quelle che si sono incontrate.

Queste sequenze di eventi devono avere una direzione media e, allora, si può sfruttare una direzione media per spostarsi all'interno dello stesso universo a velocità che sono al di fuori rispetto a quelle compatibili in quell'universo; in realtà, non usi quell'altro universo perché non puoi andarci ma usi questi segnali, questi passaggi anomali che un altro universo in contatto con il nostro può creare perché in quel punto non valgono più le stesse leggi. Per fare un'operazione di questo genere occorre che il valore della percezione sia superiore al valore della massa, che il valore della percezione sia superiore alla sequenza di eventi possibili. Allora, è come se si usasse una barca con i remi; la percezione permette di guidare, di indirizzare una sequenza di eventi di questo tipo: "io sto camminando, vado dal punto A al punto B, quindi, metto un passo davanti all'altro; però, utilizzando adeguatamente la percezione, si può passare dall'universo A ad un altro punto dell'universo A passando attraverso un universo B o sostituendo quelle che sono le sequenze temporali medie, ognuna delle onde causate da questo incontro di eventi che è piombato su questa sfera temporale." In realtà, questo incontro crea una sequenza che è vicina al Mondo Madre ma è un eco della sequenza principale di eventi; quindi, tutto diventa fluido, tutto non ha più la stessa casualità e la stessa sequenza che abbiamo visto l'altra volta con quella cadenza degli eventi che possono essere messi in moto.

LA PERCEZIONE E LA SEQUENZA DEGLI EVENTI

Allora, si passa attraverso queste condizioni rendendo la percezione l'unico mezzo per potersi orientare. La percezione è basata sul principio che si osserva ciò che c'è; in questo caso, invece, si immagina ciò che c'è e poiché tutti gli eventi sono fluidi, ciò che è immaginato e percepito è più solido di ciò che altrimenti c'è. Quindi, il potere dell'immaginazione e della percezione, a questo punto, è capace di creare gli eventi.

Intervento:

Quindi, vuol dire che la percezione percepisce la direzione?

Oberto:

Sì, la percezione percepisce la direzione o, per lo meno, credendo di avere una direzione fa in maniera che sia la percezione; questo è un atto di creazione.

In pratica è il caso nel quale il fatto di credere di percepire fa in maniera che gli eventi siano conseguenti alla percezione e non precedenti alla percezione.

Intervento:

Quindi, quando si parla di angolazioni, si parla di angolazioni rispetto questa direzione di percezione?

Oberto:

Sì. È il caso nel quale gli eventi immaginati o anche soltanto immaginari diventano reali perché costringono la sequenza di oggetti, di cose ad essere orientata in una determinata maniera e non può succedere diversamente perché, dove c'è questa fluidità estrema, la percezione assume un ruolo fondamentale, come se la percezione fossero gli eventi e il resto un sogno. Adesso che abbiamo capito tutto su questo aspetto possiamo passare più facilmente al quesito iniziale.

Intervento:

Secondo il mio punto di vista, all'interno di una legge, se è necessario che questa curvatura sia mantenuta ma, però, che stia anche attenta a trovare delle vie differenti per non incontrare o incrociare direttamente delle altre onde, allora, è necessaria una visione che non partecipi completamente e solamente alla direzione temporale in questione ma che possa osservare dall'alto l'andamento, ciò che sta cadendo all'interno di un tempo. Quindi, a questo punto, mi avvicinerei anch'io all'idea precedentemente espressa, perché una divinità, non partecipando direttamente al flusso temporale, può essere in grado di direzionare questa curva, questa onda.

IL TEMPO COME "CONDIZIONE"

Intervento:

Io ho sviluppato una sorta di teoria in base alla quale il tempo è considerato come una sorta di legge. Di per sé, il tempo, prima di incontrare le altre leggi non ha una direzione; nel momento in cui però, alle altre leggi, atomo unico, sincronicità, essenza geometrica ecc. ecc. aggiungiamo anche la legge tempo, questo cocktail fa sì che l'insieme di tutte le leggi, compreso il tempo, abbia una direzione. E, poi, vedevo successivo tutto il discorso della percezione per mantenere questa percezione.

Pensavo che si potesse parlare di tempo primevo e di tempo derivato, come per le altre leggi.

Oberto:

Le leggi primeve sono quelle che abbiamo già visto in passato; sono 8 più altre che possono essere eventualmente distinte. Ci sono anche delle altre "condizioni" che non sono leggi ma che hanno, però, una loro esistenza.

Il tempo, in questo caso, è una di queste "condizioni".

Quindi, non è una legge perché è semplicemente, in questo caso, il piano sul quale ci si incontra, il piano bar, in questo caso, il piano sul quale si sono incontrate queste varie leggi, il punto nel quale esse convergono. Ci sono anche altre "condizioni" del genere, non soltanto quella temporale, ci sono altri stati particolari che sono fondamentali perché gli universi possano esistere contemporaneamente; non fanno parte delle leggi oppure le leggi ci scrivono sopra come nel caso, appunto, del tempo. Non mettiamo queste "condizioni" all'interno delle leggi perché non sono parte di esse.

Intervento:

Io spezzo un'altra lancia a favore della divinità perché non solo essa è al di fuori del tempo e, quindi, è in grado, dall'alto, di osservare vari movimenti, per dover evitare questi incontri, ma la divinità è anche la prima fruitrice della caduta eventi; prima che questi possano realizzarsi in forma; la divinità li colora, quindi, dal mio punto di vista, la divinità è quell'elemento che mantiene quella determinata direzione, quella determinata curvatura perché di fatto è la divinità che gestisce questa eventuale manifestazione di forme o di eventi nella loro successione.

Oberto:

Allora, qual è la percezione assoluta, l'elemento che potremo definire di percezione assoluta? È la divinità.

DIVINITÀ E PERCEZIONE ASSOLUTA

La divinità, se è percezione assoluta, è quella che si nutre di tutte le forme che, a loro volta, percepiscono; mantiene l'universo proprio perché la percezione lo ritrasforma da questo nuovo equilibrio in energia. Se la divinità, di fatto, è la percezione assoluta, quindi, l'insieme di tutto il valore dato alla percezione, in questo caso, reso anche intelligenza avvicinata alle forme, sarà la divinità che mantiene appiccicato l'universo perché la colla che lo mantiene nell'esistenza è la percezione.

Abbiamo visto, nell'esempio precedente, come viene mantenuta anche l'influenza di più universi; il passaggio tra universi differenti viene reso possibile da questo elemento di percezione perché la percezione diventa il mezzo che apre, il mezzo che rende le cose vere perché prima sono percepite. C'è solo un elemento che è capace di riuscire a muoversi indipendentemente dall'incontro delle leggi mediante la percezione: è la divinità. Quindi, la divinità è l'elemento che tiene unito questo tipo di universo sulla sfera temporale, su questo spazio temporale. È l'unico elemento che può tenere attaccato l'universo sulla sfera temporale è la percezione; un universo senza percezione non ha di per sé alcun valore, scompare. non si può mantenere se non riesce a generare sufficiente percezione al proprio interno in un dato tempo prima che gli eventi intervengano sulla materia, prima ancora della suddivisione dell'Uno.

Intervento:

Qualche tempo fa avevamo immaginato la capacità della divinità di andare oltre al percepito, quindi, al già esistito; è la divinità che ha quel raggio di gettata in avanti e che, quindi, può permettersi di dare una direzione e, poi, il resto arriva dopo.

Intervento:

Forma, soglia, Reale. Nel Reale c'è solo ciò che è vero; è un po’ difficile capire cosa significa, dal nostro punto di vista, cosa è un universo in divenire, immaginare che nel Reale esista già ciò che è vero e che, quindi, noi, nel mondo delle forme, possiamo fare delle illazioni mentre, quando siamo nel Reale, siamo a contatto con ciò che è vero e, quindi, non si fanno più illazioni.

Oberto:

C'è soltanto la limitatezza della percezione che può dare una diversa colorazione di ciò che è vero.

E questo si chiama evoluzione.

Intervento:

Il vero presente nel mondo delle forme è diverso dal vero del Reale perché ciò che è relativo al mondo delle forme si caratterizza per la percezione.

Oberto:

Ciò che concerne il mondo delle forme è relativo, l'altro è assoluto.

Intervento:

Ma, allora, perché la divinità deve passare attraverso il mondo delle forme? Non può avere già tutto il risultato stando nel Reale?

Oberto:

Perché è una funzione, deve fare qualcosa nelle forme, tanto è vero che abbiamo posto le divinità nelle leggi.

La percezione è l'elemento che viene prodotto attraverso l'evoluzione, intesa come complessità; ad un certo livello di complessità abbiamo i valori dell'evoluzione che, come già sapete, rientrano poi, in vari gradi più o meno solidi, più o meno stabili che abbiamo chiamato livelli di giustizia, dove la materia, la forma riesce ad organizzarsi meglio e riesce a dare un prodotto più esteso. Il prodotto finale, comunque, è la percezione.

La complessità è il veicolo per la percezione, non ha molta importanza che ci siano delle forme infinitamente complesse ma ciò che è importante è la funzione che svolgono queste forme complesse.

Relativamente alla complessità abbiamo sempre detto che, diminuendo la massa, si arriva ad avere soltanto più conoscenza, percezione assoluta; quando arriviamo oltre il vertice della complessità abbiamo molto potere con pochissima massa o zero di massa.

È, poi, quel famoso elemento che, come sappiamo, fuoriesce dal nostro universo e, quindi, lo regge, fa parte di altri universi; è uno dei tanti collegamenti tra gli universi che si reggono.

Il posto nel quale va a finire la complessità, se la consideriamo a livello della percezione, è naturalmente il Reale. Quando arriva al Reale vuol dire che si sono creati, all'interno della forma, mezzi per riuscire a percepire tutte le altre forme, cioè, averne coscienza.

Adesso, quando parliamo di percezione, intendiamo coscienza, il sapere, il rendersi conto e si arriva al punto nel quale ciò che ha coscienza non ha più bisogno dei sensi per far questo; quindi, è solamente percezione.

Quando quei livelli vengono man mano raggiunti abbiamo visto che si entra nello stadio di varie divinità le quali sono legate alla forma secondo un territorio. Vi ricordate che abbiamo disegnato il territorio delle divinità come un'area che poteva avere l'epicentro nel Reale, nella soglia e nella forma.

Il massimo possibile della percezione si identifica con la divinità. Le forme possono man mano arrivarci e sappiamo che l'universo viene retto in questo sistema.

All'inizio della storia possiamo avere la divinità che crea e che, poi, viene creata con il pensiero che la sostiene. Abbiamo sempre spiegato che, all'interno o sopra una superficie temporale, sono le elaborazioni che le forme riescono a sviluppare quelle che permettono alle forme di traslare un po’ alla volta, di entrare a fare parte del Reale, a fare in modo che il vero possa fare parte della forma.

Quando è che esiste il primo vero assoluto? Quando c'è l'Uno. Nel momento, poi, nel quale si divide vuol dire che ognuna delle due parti di questo Uno, questa suddivisione, percepisce sé e l'altra.

Ma, ovviamente, questa percezione sarà parziale; un conto è percepire sé, un conto è percepire l'altra parte. L'altra parte viene percepita in maniera molto generica; aumentando il numero delle forme - supponiamo che la divisione di 1 avesse coscienza - da 5 a 10, a milioni di miliardi, di miliardi, di miliardi, la percezione diventa reciproca. A questo punto ci sarebbe una grandissima difficoltà nel fatto che ciascuna di queste numerosissime divisioni della forma principale potesse percepire le altre. È così piccola che, per questa forma, comincia ad avere un grande significato la distanza; prima che una parte conosca le altre centinaia di milioni di miliardi ci vuole un tot di tempo.

Non c'è abbastanza tempo per percorrere il nostro universo affinché questo possa avvenire. Cosa succede allora? Succede che le forme minori, quelle infinitesime date dal 0,0000....1, di cui molte volte abbiamo parlato, si alleino tra loro e si specializzino. Allora, avremo la nascita della vita, avremo la complessità che man mano va sviluppandosi, avremo la formazione del pensiero, avremo la creazione di mezzi i quali, con una specializzazione più avanzata, riescono a raggiungere una capacità percettiva che è molto superiore a quella che ogni singola cellula può altrimenti avere.

Quando queste condizioni si stabilizzano ai vari livelli abbiamo i livelli di giustizia, la loro riorganizzazione; è come se queste particelle, prima disordinate dalla divisione di 1, si potessero orientare. Si orientano nel senso che una particella non copre tutte le direzioni perché questo non sarebbe possibile, ma una direzione sola, si specializza; tutte le altre si mettono schiena contro schiena e, quindi, percepiscono tutto quello che c'è attorno, tutto quello che toccano e, per fiducia, per contatto reciproco, per organizzazione interna, riescono sia a percepire sé, come elemento unico formato da più parti, sia quanto hanno attorno a sé in una maniera più direzionata.

Stiamo semplificando per rendere, con quest'altra versione, l'idea dell'evoluzione, della complessità che va man mano formandosi con questo sistema.

Di conseguenza, si ottiene un risultato particolarissimo: un oggetto inferiore all'Uno primordiale è capace di percepire qualcosa di più grande di sé.

Mentre l'Uno primordiale può percepire soltanto l'Uno primordiale, tutto è Uno, quando le forme aumentano numericamente, invece, la condizione, come abbiamo visto poco fa, si fa più complessa. Però la complessità, l'evoluzione fa sì che un oggetto piccolo riesca a percepire molto più di quanto potrebbe percepire altrimenti.

Il minimo dell'evoluzione è quando un oggetto arriva ad avere un'infinitesima percezione di sé.

Il gessetto, ad esempio, in qualche forma infinitesima, sa di esistere perché è un'aggregazione di atomi. Sa di esistere, quindi, esiste, perché ubbidisce alle varie leggi.

Stiamo semplificando e facendo entrare l'elefante nella tabacchiera, per renderci conto di questo processo.

Quando un oggetto diventa sufficientemente complesso, quindi, si forma, evolve attraverso questa famosa linea, succede, allora, che un oggetto molto piccolo abbia molto potere, quindi una capacità di visione man mano più allargata.

Quindi, l'estremo limite della complessità si raggiunge quando un oggetto infinitamente piccolo o che non ha neppure più il supporto materiale, riesce a percepire tutto ciò che rientra nella forma arrivando a superare i vari scalini. Le forme che raggiungono questi livelli hanno, quindi, sviluppato la capacità spirituale, la percezione in maniera sempre più allargata, entrano a fare parte già del livello della divinità o dei sub livelli relativi alla divinità. Già oltre una certa complessità, come sapete, una forma comincia ad ospitare l'anima, quindi, un pezzetto definito dello specchio primordiale, del Dio.

Perché facciamo sempre l'esempio dello specchio? Perché lo specchio, per quanto frammentato, è capace, comunque, di riflettere l'immagine di tutto ciò che esiste; è proprio quello il significato di percezione, un pezzettino piccolissimo riflettente comunque tutta quanta la stanza, esattamente come uno specchio grande.

Anche se è molto piccolo mantiene, in ogni caso, questa particolare caratteristica.

La percezione, quando entra a fare parte appieno della divinità, invece, diventa un atto di volontà; l'estremo limite che, poi, viene raggiunto dalla divinità si raggiunge quando la percezione corrisponde alla forma; quindi, è un atto di creazione.

PERCEZIONE E POTERE

Intervento:

Puoi parlarci del livello di percezione visto come potere?

Oberto:

Il livello di percezione visto come potere è corrispondente allo sviluppo di energia che si può originare. Noi abbiamo un potenziale percettivo; il potenziale percettivo è un aspetto della conoscenza; un conto è percepire gli oggetti, un conto è percepire quello che sta dietro gli oggetti. Noi, per contenere molte informazioni, dobbiamo contenere molti oggetti ma dobbiamo contenere le leggi che fanno in modo che ci siano tanti oggetti o che essi si comportino in un modo o nell'altro; quindi, la conoscenza, che è uno degli aspetti della complessità, quando la complessità ancora è a livello minore -mi riferisco, in questo caso, al significato che diamo al termine progresso - è quell'elemento che ci permette di organizzare gli elementi dentro di noi in modo tale da raccogliere non tanto nella nostra memoria gli oggetti - non è quello il senso della percezione - ma da capire come e perché gli oggetti possono muoversi.

Quando voi studiate la fisica esoterica, voi esplorate non tanto gli oggetti ma tutto ciò che sta dietro ai semplici oggetti. Voi capite, man mano, le leggi che fanno in modo che questi oggetti si possono muovere ora in un modo ora in un altro; conoscere queste leggi è molto più importante che conoscere semplicemente degli oggetti perché voi conoscete gli elementi fondamentali della percezione, del "perché" un oggetto esiste. In questo modo passate un poco alla volta attraverso un meccanismo che è più vicino al modo di sentire della divinità dove la percezione è un atto di volontà che agisce; ecco, allora, che, nella nostra mente, conteniamo delle informazioni le quali, organizzate in un sistema, fanno raggiungere livelli di complessità.

Nella vostra testa, rispetto gli anni trascorsi, riuscite a contenere l'universo perché ne esplorate man mano le leggi. Sapendo come le leggi tra loro interagiscono, quali sono le eccezioni, quali le stranezze, quale lo stupore che tutto questo può creare, voi conoscete l'universo in maniera più ampia rispetto al fatto di guardare un catalogo stellare, stupendovi del modo in cui sono fatte le galassie, le isole di galassie, le nane rosse o le giganti azzurre. Conoscere quante sono le nane rosse o le stelle tipo G o quante sono le isole di galassia intorno a noi è un'informazione puramente numerica.

Quando conoscete le leggi che fanno in maniera che quelle stelle con i relativi fenomeni possibili, dalle relazioni con il tempo alla gravità ecc., funzionano in una certa maniera, sapendo che quelle leggi sono identiche in tutto quanto il nostro universo, voi conoscerete, di conseguenza, anche le stelle che non troverete mai sui cataloghi stellari e anche tutte le forme della complessità espresse su qualunque mondo immaginabile all'interno dell'universo. Quindi, avete una quantità immensa di informazioni, di qualità molto maggiore rispetto a quello che avreste altrimenti con una percezione di altro genere.

La capacità di speculare, di immaginare, di vedere, di esplorare con la mente quello che succede all'interno dell'universo è la caratteristica base. La capacità di percepire gli oggetti che sono attorno a noi è identica a quella che può avere qualunque altra forma vivente; poiché la vita è solo un elemento transitorio, per arrivare verso i punti assoluti, non dovremo limitarci solo a quello. Ecco perché ha un valore molto più grande.

PERCEZIONE ED ESISTENZA

Intervento:

Non riesco a comprendere l'aspetto primordiale della percezione.

Oberto:

L'aspetto primordiale della percezione consiste nell'esistenza; "c'è", vuol dire, quindi, che le parti che compongono un oggetto, i quark, le onde che, poi, a loro volta, lo formano, gli atomi nei loro ordini, obbediscono a delle leggi; funzionano, quindi, esiste quell'aspetto, quel sasso. Il fatto che funzionano vuol dire che, in qualche maniera, percepiscono nel senso che obbediscono a delle leggi.

Intervento:

E, quindi, questo nodo di intelligenza viene prodotto nel momento in cui esiste l'universo ed inizia il processo.

Oberto:

La divinità non è forse una delle leggi base che fanno parte dell'universo? Allora, non ci sarà un pezzettino di divinità nel sasso?

Intervento:

Mi chiedevo se queste 8 leggi possono rappresentare le personalità della divinità?

Oberto:

Può essere anche una interpretazione piacevole.

Può trattarsi di una metafora relativa alle personalità che si sviluppano quando hanno una percezione comunque sufficientemente elevata, quando già un pezzettino della divinità primeva uomo va a fare parte di elementi più complessi. In quel momento comincia a definirsi l'alternanza di elementi percettivi al di qua o al di là del tempo. Prima che possa formarsi questa condizione possiamo dire che la forma non è altro che l'insieme delle personalità che sono le leggi; se vogliamo, possiamo dare alle leggi il nome di personalità, però, poi, rischiamo anche di confondere le idee.

POTERE INIZIATICO E CONOSCENZA

Intervento:

Puoi approfondire l'abbinamento tra potere iniziatico e conoscenza.

Noi, in questo momento, stiamo acquisendo conoscenza da un punto di vista esoterico, quindi, la percezione dovrebbe essere più mirata all'essenza, quello che c'è dietro alle forme. Il potere iniziatico può intervenire anche se noi non avessimo questa conoscenza?

Oberto:

Sì, però, c'è molto più potere di quello che viene normalmente utilizzato.

Si tratta di un potere potenziale; questo vale per tutte le forme.

Per fare un esempio, in questo gessetto, esiste un potere esplosivo dal punto di vista degli atomi che lo compongono, potere che non viene normalmente utilizzato, che esiste solo in potenza; potrebbe, con le dovute attrezzature, essere trasformato in energia così come, dal punto di vista di una forma complessa che ospita un pezzettino di divinità primeva, almeno ad un livello simile al nostro, occorre sempre considerare questo effetto. Oltretutto, noi abbiamo un potere sempre innescato che è quello del libero arbitrio che, per abitudine, non usiamo grandemente ma che, in ogni caso, esiste; è quello che ci permette di uscire dalle limitazioni e dalle catene che qualunque avversario dell'uomo abbia voluto metterci addosso, tanto è vero che riusciamo a sgusciare da queste condizioni. Quindi, il potere è una cosa che va sviluppata. Vi ricordate la frase che dice: "molto potere a chi non lo usa, ancora più potere a chi lo sa usare".

Potere e conoscenza corrispondono; non puoi esercitare un potere se non hai conoscenza, altrimenti, è un potere incontrollato. Un potere utilizzato in maniera incontrollata, in realtà, riduce la tua complessità, certamente non l'aumenta.

Per fare un esempio, se esplode il gessetto, poi, il gessetto non esiste più, mentre il potere effettivo consiste nel fatto di mantenere il gesso e fare in modo che altri elementi possano essere generati dal pezzetto stesso. Oltre tutto, il potere della percezione è un potere altamente simbolico. Faccio un esempio in cui il gessetto viene utilizzato come elemento di conoscenza; tutte le volte che scriviamo una formula sulla lavagna il gessetto ha scritto una formula ma ha scritto anche un elemento simbolico; poi, sarà chi percepisce che dà il significa a quanto il gessetto ha scritto facendo in modo che quelle tracce determinate del gesso siano molto superiori al potere contenuto in un solo gessetto.

Si tratta di un uso. Il potere è proprio questa capacità di usare le cose.

E, poi, il potere viene suddiviso in tanti filoni. La complessità è uno di questi filoni; il progresso è un altro degli elementi che possono essere utilizzati per scoprire l'applicazione, man mano, di varie leggi, ecc. ecc.

Poi, esiste il potere che, al di sopra di alcuni nodi di complessità o, per lo meno, al di sopra di un certo livello di giustizia, si può esercitare direttamente sulle forme, senza passare necessariamente attraverso tutte le parti che il progresso altrimenti ci imporrebbe, quando si possono fare cose che sono al di fuori della sequenza normale che gli oggetti vorrebbero altrimenti permettere.

Intervento:

La strada è quella dello studio, prima ancora della formulazione.

Oberto:

Lo studio, la speculazione, l'immaginazione e, poi, man mano, la creazione degli strumenti che permettono di arrivare a formare le varie cose; il livello massimo di questi strumenti possibili è rappresentato dagli strumenti magici, al di là della forma nella quale possono essere rappresentati, dalle strutture selfiche, fino agli oggetti magici di vario grado; oppure, pensa ad alcune strutture fatte con i dipinti selfici, come gli specchi che sto facendo in questo periodo. Sono oggetti che hanno delle funzioni che possono essere praticate ovviamente esercitando il potere individuale; in pratica, cosa altro sono se non degli amplificatori di qualcosa che abbiamo già. Anche il telescopio dell'astronomo è un amplificatore degli occhi che abbiamo già a disposizione; sarà, poi, quello che abbiamo in testa, che ci permetterà di capire se stiamo guardando delle stelle oppure se stiamo guardando qualcosa di altro, in base alla teoria che abbiamo sviluppato.

Esistono mezzi sempre più numerosi che permettono di dilatare questo potenziale che abbiamo. Personalmente ho sempre fatto seguire a tutto ciò che è relativo a questo genere di insegnamento, la possibilità di accedere ai mezzi attraverso i quali poter far questo, dai quadri selfici alle self, alle strutture delle cabine, a tutto ciò che stiamo facendo segretamente o non segretamente, al Tempio. Tutto questo viene sempre fatto in funzione all'esercizio del potere, il potere inteso come elemento estremo della conoscenza, anche se non è sempre automatico che ad un grande potere corrisponda una sufficiente coscienza. Il potere può anche essere di tipo assoluto ma anche distruttivo; quindi, lo sviluppo di qualsiasi accesso al potere deve necessariamente passare attraverso livelli man mano maggiori, ad esempio, attraverso gradi iniziatici che permettono di accedere ad un potenziale man mano più esteso, ma soprattutto gradi che fanno in maniera che abbia un peso quella realtà che noi chiamiamo coscienza, senso delle cose. Non distruggere cose per ottenerne delle altre passa evidentemente attraverso l'autocontrollo, altrimenti torniamo al livello del gessetto. Quindi, il potere deve essere proporzionale alla capacità di utilizzo.

Pensate a quella quantità di pratiche che vengono fatte dai damanhuriani, dalle linee a sistemi sferali, a sistemi temporali. Noi possiamo fare un'immensità di cose e, soprattutto, queste cose hanno valore se vengono fatte senza che necessariamente debbano essere i titoli dei film. Non è necessario avere un riconoscimento per essere eroici, anzi è sperabile che l'eroismo o la forza spirituale esercitata non debba pretendere qualche premio perché, allora, tutto questo rientrerebbe soltanto in un rapporto di causa/effetto. Quindi, non supererebbe quel livello e ciò sarebbe troppo poco dignitoso.

Intervento:

Alla fin fine, però, l'esercizio di una percezione deve sempre avere un riscontro nella realtà solida degli oggetti.

Oberto:

Deve necessariamente succedere questo; è indispensabile. In tutti i passaggi possibili deve esprimersi nelle forme; altrimenti, si tratta solo di speculazioni e le speculazioni non sono sufficienti,

Quindi, quell'esercitazione deve comunque passare attraverso una serie di utilizzo di cose le quali raggiungono i livelli massimi quando diventano di livello rituale.

Abbiamo già parlato a suo tempo del significato che ha un qualcosa legato all'aspetto rituale, magico, quindi, la traslazione assoluta di quei pesi, di quei valori che però devono avere anche una ricaduta nelle cose; "devono" perché se, così non fosse, non ci sarebbe neanche motivo per fare tutto questo grande lavoro.

Possiamo diventare un giorno i padroni dell'universo ma che senso avrebbe questo se non siamo in grado di legarci le scarpe?

Dovremo essere in grado di fare tutte le cose necessarie in misura più ampia; se conosciamo tutte le leggi che permettono ad un laccio di funzionare, allora, legandoci le scarpe, possiamo collegare queste leggi, se necessario, all'intero universo.

Il senso è quello; la dignità del potere si mantiene soltanto con il suo esercizio e, poiché si tratta di una scuola iniziatica, occorre che l'esercizio del potere avvenga attraverso i sistemi rituali che sovente devono essere abbinati. Ecco, allora, l'utilizzo dei dipinti selfici, delle strutture magiche, dei rituali, dell'unificazione delle forze, dei sistemi sulle linee o delle attività di ogni genere che siamo in grado di praticare attraverso i vari sistemi sociali, le vie, i sistemi spirituali di vario grado e di vario livello.

E questo esercizio di potere è tanto maggiore quanto maggiore è la consapevolezza e la dignità con la quale queste cose si esercitano. Al potere deve corrispondere una relativa autocoscienza, altrimenti si rischia di dare un grande potere in mano ad individui che non sanno gestire neanche se stessi.

Ovviamente, è umano, ma non certamente giustificabile, approfittare del proprio potere per avere dei vantaggi. Allora, sapete già cosa succede: si riducono automaticamente o si perdono queste possibilità e potenzialità.

Ovviamente, tutto ciò non è relativo alla morale né ad altre condizioni. Avete capito il significato etico più esteso e la responsabilità etica, quindi, che deriva dall'avere più conoscenza. Avere molta conoscenza non è "l'arte che impari e metti da parte" ma

l'arte che eserciti, oppure certi tipi di arti le puoi mettere da parte perché comunque le eserciti anche se non le pratichi direttamente, perché in 1000 altri modi possono diventare utili ed utilizzabili in varie forme. Puoi imparare a piantare un chiodo nel muro e, poi, dopo che hai imparato a far questo, anche se non pianterai più chiodi nel muro per tutta la vita, quella esperienza, quella conoscenza, in qualche modo, emergerà nel caso in cui fosse necessario. È questa l'ottica attraverso la quale tenere sempre in equilibrio e sempre vive tutte le conoscenze che abbiamo dentro di noi, esercitandole; è per quello che abbiamo una società formata con le sue complessità, con i suoi difetti da superare, con i suoi pregi da esaltare proprio perché dobbiamo esercitare queste possibilità potenziali trasformandole in azioni pratiche.
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